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1 PREMESSA 

La presente relazione ha lo scopo di analizzare le ricadute sul tessuto sociale ed 

economico del territorio del comune di Sassari, generate dalla eventuale realizzazione 

dell’impianto agro-voltaico denominato “Busia”. Esso è formato da due lotti ed è dotato 

di pannelli montati su inseguitori mono-assiali (trackers) in grado di generare una 

potenza complessiva di 20 MW e sarà realizzato su terreni in area agricola (Zona E) di 

superficie di circa 34 Ha totali, ricadente nel comune di Sassari.  

 

1.1 Ubicazione dell’area di intervento 

 

Figura 1 - Ortofoto con inquadramento territoriale 

 

La zona prevista per la realizzazione dell’impianto è situata a sud della zona industriale 

di Porto Torres, ad una distanza circa di 2,5 km. L’area è situata a circa 3 km a nord 

rispetto a Campanedda, frazione di Sassari. Il contesto territoriale è delimitato ad est 

della Strada Provinciale 42 “dei Due Mari” e ad ovest dalla cava di Monte Alvaro. 

 

IMPIANTO IN 

PROGETTO 

ZONA INDUSTRIALE 

PORTO TORRES 



Il progetto è situato nella piana agricola della Nurra (regione storica della Sardegna), nei 

pressi del sistema collinare esistente, racchiusa tra i centri di Porto Torres, Sassari, 

Stintino de Alghero. I terreni interessati dal progetto ricadono nel comune di Sassari, il 

secondo centro abitato della Sardegna per grandezza ed importanza. La città si estende 

su una zona collinare, collocata ad una altitudine di 225 metri sopra il livello del mare. 

Confina a nord con Stintino e Porto Torres; a est con Sorso, Sennori e Osilo; a sud con 

Ossi, Tissi, Usini, Uri, Muros, Olmedo e Alghero; a ovest con il mare.  

L’area di progetto risulta per la maggior parte pianeggiante, sono presenti degli edifici e 

manufatti rurali, utilizzati dal precedente proprietario del fondo come abitazione e uso 

agricolo per la sua attività 

  



2 ANALISI DELLO STATO DEMOGRAFICO-OCCUPAZIONALE 

2.1 Popolazione e salute umana: stato attuale 

La popolazione residente del comune di Sassari è di 121.021 unità ed è variata dal 2001 

al 2021 secondo la tendenza riportata nella Figura 3.  

 

Figura 2: Andamento della popolazione residente del Comune di Sassari dal 2001 al 2021. Elaborazione 
TUTTITALIA.IT da dati ISTAT al 31 dicembre di ogni anno. 

 

Figura 3: Struttura per età della popolazione sassarese. Elaborazione TUTTITALIA.IT da dati ISTAT  

La Sardegna è una regione demograficamente sempre più sbilanciata. Ad indicarlo è il 

divario negativo crescente tra nascite e decessi. Nel corso del 2016 i nuovi nati sono 

stati 5.616 in meno rispetto ai decessi: una media di 1.300 decessi al mese contro le 850 

nascite mensili, un saldo medio di 450 persone in meno per mese. Il 1° gennaio 2019 gli 

individui residenti erano 1.639.591, ben 8.585 in meno rispetto all’anno precedente. 

La decrescita demografica riflette il trend negativo naturale che da anni caratterizza la 

Sardegna. Il numero di nascite diminuisce non solo per le difficoltà ad avere i figli, ma 

anche per la progressiva riduzione delle potenziali madri. L’indice di vecchiaia della 

popolazione, espresso dal rapporto tra il numero degli ultra-sessantacinquenni ogni 100 

individui di età inferiore ai 15 anni, risulta pari a 221,6, valore superiore a quello nazionale 

(178,4). Allo stesso modo, anche l’indice di dipendenza strutturale, importante nella 

scelta di politiche sociali, dato dal rapporto tra la popolazione inattiva su quella in età 

lavorativa, presenta un valore, pari a 55%, risultando inferiore rispetto a quello nazionale 



(56,6 %). Un indice di dipendenza strutturale superiore al 50% è sinonimo di un numero 

elevato di giovani e anziani di cui la popolazione attiva deve occuparsi 

complessivamente. 

L’indice di struttura della popolazione, che, rapportando percentualmente il numero degli 

individui di età compresa tra 40 e 64 anni con quello di individui di età compresa tra i 15 

e i 39, indica il grado di invecchiamento della popolazione, si attesta al 155,7%: ciò 

significa che è ancora la fascia lavorativa più giovane a prevalere su quella più “vecchia”, 

il che rappresenta un indubbio vantaggio in termini di dinamismo della popolazione. 

Infine, l’indice di ricambio, che rapporta la popolazione in procinto di uscire dall’età 

lavorativa (60-64 anni) su quella che è appena entrata a farne parte, è pari al 170 %: 

questo significa che ogni 100 persone che entrano nell'età lavorativa, 170 ne escono, 

con un notevole restringimento della base potenzialmente produttiva. Il progressivo 

invecchiamento che caratterizza la popolazione sarda (al 1° gennaio 2017 si contano 

circa 195 anziani ogni 100 giovani con meno di 15 anni) investe, pur in presenza di una 

notevole variabilità, tutti gli ambiti territoriali. L’invecchiamento interessa tutta la Regione: 

al 1° gennaio 2020 solo l’area socio sanitaria locale di Olbia-Tempio, con un indice pari 

al 170,7 %, riesce a registrare un valore inferiore alla media regionale e nazionale, 

rispettivamente 221,6% e 178,4%; le Aree socio Sanitarie di Oristano, Carbonia-Iglesias 

e Medio Campidano hanno indici di vecchiaia superiori al 200%, rispettivamente 273,5%, 

290,7% e 253,5%. (Azienda Tutela Salute (ATS) Sardegna). 

 

 

Figura 4:Indicatori di struttura demografica. Fonte: Azienda Tutela Salute (ATS) Sardegna. 

Le prime due cause di morte in Sardegna sono, proporzionalmente, le malattie 

cardiovascolari e i tumori, responsabili di circa i due terzi di tutti i decessi (come nel resto 

d’Italia e del mondo occidentale). 

“La mortalità infantile per la Sardegna, con 2,3 decessi per 1000 nati vivi nel 2014, si 

colloca al di sotto della media nazionale (2,8 decessi per 1000 nati vivi) che raggiunge il 

suo minimo storico inferiore a 3 e da anni è tra i livelli più bassi in Europa. Il tasso 

standardizzato di mortalità per incidenti stradali, che rappresentano la principale causa 

di morte tra gli individui di età compresa tra 15 e 34 anni, in Sardegna si mantiene più 

elevato rispetto all’Italia (nel 2016 pari a 0,9 rispetto a 0,7 per 10.000 residenti - Istat, 

“Rilevazione degli incidenti stradali con lesioni alle persone”).”  



2.2 Occupazione e lavoro 

La Sardegna è una delle regioni italiane in cui il tasso di occupazione in età 20-64 anni 

è inferiore alla media nazionale. Conseguentemente, si tratta anche di una delle regioni 

in cui in Italia con la maggiore quota di persone in famiglie che, tenendo conto di tutti i 

redditi disponibili, dichiarano di arrivare alla fine del mese con grande difficoltà. 

 

Figura 5: Tasso di occupazione 20-64 anni, valori provinciali, regionali e nazionali, anni 2007-2016 

 

Figura 6: Indicatore di grande difficoltà economica. Fonte: (Istat, 2018). 

Questi dati sull’occupazione, uniti a quelli sulla demografia in costante calo, mostrano 

una situazione preoccupante per le condizioni economiche e sociali della Sardegna. 

L’analisi della struttura delle imprese permette di mettere in luce aspetti di forza e di 

vulnerabilità che riguardano l’assetto produttivo ma anche gli inevitabili riflessi che da 

questo derivano in termini sociali sul benessere economico delle famiglie. 



 

Figura 7: Struttura produttiva della Sardegna. Fonte: Centro Ricerche Economiche Nord Sud (CRENoS), 
2021 

 
Figura 8. Movimentazione delle imprese per forma giuridica nel Nord Sardegna – anno 2021. Fonte: 

Camera di Commercio Sassari, 2022. 

 

Figura 9: “Natalità” e “mortalità” delle imprese nella provincia di Sassari nel 2022. Fonte: (Info Camere, 
2022). 



 

Figura 10: Numero di imprese attive per settori di attività economica, anno 2019 (valori %). Fonte: (Centro 
Ricerche Economiche Nord Sud (CRENoS), 2022). 

La Figura 11 mostra la prevalenza del settore agricolo e commerciale, mentre alloggi e 

ristorazione non superano il 10%. La dimensione delle imprese è quella della 

microimprese, con meno di 10 addetti ed una dimensione media di 2,9 addetti / impresa, 

che sono oltre 100mila e rappresentano il 96,3% del totale. Nello specifico, i numeri della 

Camera di Commercio di Sassari sono rappresentati nella Figura seguente. 

 

Figura 11: Movimentazione delle imprese per settore di attività economica – anno 2021. Fonte: (Camera di 
Commercio Sassari, 2022). 

Le piccole imprese (3.556 in Sardegna) e quelle medie e grandi (rispettivamente 341 e 

34) hanno un’incidenza bassissima sul complesso delle attività. La dimensione così 

contenuta delle attività produttive ha risvolti negativi per quanto riguarda, tra l’altro, la 

capacità innovativa e l’adozione di nuove tecnologie e per la capacità di apertura ai 

mercati internazionali. 

Questi dati mostrano una situazione economica in cui le imprese crescono, seppur 

lentamente, ma con basso numero di addetti e solamente nel nord della Sardegna. Nella 

provincia di Sassari, il numero di imprese insediate ammonta a 27.806 unità, con una 

netta predominanza di quelle afferenti al macro-comparto dei servizi, ben oltre il 50% del 



totale. Rilevante risulta essere il numero delle attività commerciali, che rappresentano 

da sole il 28% del totale, mentre le imprese del comparto agricolo superano appena le 

7000 unità e rappresentano complessivamente il 25%. Discorso a parte merita il settore 

secondario che, nella suddivisione tra attività del settore delle costruzioni e attività più 

specificamente manifatturiere, mette in risalto la debolezza del comparto industriale della 

provincia con una netta predominanza delle prime, con circa 4000 unità, mentre quelle 

specificamente manifatturiere rappresentano appena il 10% del totale (2800 imprese). 

Per quel che concerne la situazione occupazionale, l’incidenza degli occupati nei servizi 

è pari a circa il 70%, contro appena il 7% degli occupati nel settore agricolo. La crisi della 

grande industria si riscontra in una quota di occupati nel settore inferiore al 25% 

provinciale. L’analisi degli occupati per settore di attività evidenzia una struttura 

produttiva orientata sui servizi tradizionali (servizi pubblici e commercio) e il notevole 

peso delle costruzioni nell’industria locale. La filiera agricola sconta un calo fisiologico 

degli occupati ma evidenzia, specialmente nel settore agroindustria, una buona 

propensione all’innovazione.  

 

Figura 12: sistema imprenditoriale: quadro sintesi territoriale – anno 2021. Fonte: Camera di Commercio 
Sassari, 2022. 

Nel territorio si riscontrano buoni livelli di specializzazione produttiva. Di particolare 

rilevanza è il patrimonio zootecnico, soprattutto ovino, bovino ed equino; elevata è la 

presenza di aziende biologiche. Alla buona qualità delle materie prime agricole si 

accompagna in taluni comparti l’estrema varietà e ricchezza di produzioni agroalimentari 

di eccellenza, grazie alla presenza di una qualificata attività di trasformazione e di filiere 

complete (formaggi ovini e bovini, vino, olio, miele e liquori). La filiera casearia ovina 

esprime la componente più estesa e qualificata proprio all’interno della provincia di 

Sassari.  

  



2.3 Il settore energetico 

Il Secondo Rapporto di Monitoraggio del PEARS restituisce la descrizione del contesto 

energetico all’anno 2018 della Regione Sardegna, andando anche ad aggiornare il 

Bilancio Energetico Regionale (BER). A partire da quest’ultimo sono stati calcolati e 

ricostruiti i tematismi di cui al DM 11/05/2015 del MiSE, avendo così potuto verificare il 

grado di raggiungimento dell’obiettivo regionale fissato dal “Decreto Burden Sharing”, 

che prevede per la Regione Sardegna un rapporto tra la somma delle quote di energia 

consumata da fonti energetiche rinnovabili nel settore elettrico (FER-E) e nel settore 

termico (FER-C) ed i consumi finali lordi (CFL) complessivi di energia nei settori 

Elettricità, Calore e Trasporti pari al 17,8% al 2020 (14,9% al 2018). 

Complessivamente, i consumi legati agli usi finali sono pari a 2.745 ktep, includendo in 

tale valore le quote dei consumi dei trasporti da e per la Sardegna che devono essere 

assegnati al bilancio regionale (362 ktep); sono invece esclusi i consumi di prodotti non 

previsti dal sopracitato decreto (principalmente zolfo e bitumi), nonché i consumi di off-

gas, gas di raffineria, idrogeno, coke metallurgico e carbone che non sono considerati 

come consumi finali, in base ai risultati ottenuti dal GSE per il calcolo dell’obiettivo al 

2017.  

I consumi da fonti rinnovabili risultano pari a circa 633 ktep. Il calcolo della quota di 

consumi coperta da fonti rinnovabili nel 2018 risulta quindi essere pari al 23,1%, valore 

nettamente superiore sia alla previsione del decreto per il 2018, sia all’obiettivo da 

raggiungere al 2020, rispettivamente pari a 14,9% e 17,8%. Si sottolinea che il valore 

del 2018 è stimato sui dati BER e non sui definitivi del GSE. 

Nel 2018 l’energia elettrica prodotta in Sardegna attraverso centrali termoelettriche o 

impianti di cogenerazione alimentati a fonti fossili o bioenergie rappresenta ben il 76,3% 

del totale; segue la produzione attraverso impianti eolici (12,7% della produzione totale), 

quella da impianti fotovoltaici (6,9%) e infine la produzione da impianti idroelettrici 

(4,1%). Effettuando alcune stime in base ai dati forniti dai proprietari di impianti, appare 

evidente che il carbone rappresenti ancora una delle fonti più utilizzate negli impianti 

termoelettrici (48% dei consumi totali per la produzione di energia elettrica), con una 

corrispondente produzione elettrica pari al 47% del totale. 

Rapportando la produzione lorda con la produzione totale destinata al consumo è stata 

valutata in prima approssimazione l’efficienza del sistema di distribuzione dell’energia 

elettrica: in Sardegna tale rendimento risulta pari al 93,1% contro una media nazionale 

pari al 95,8%. Considerando anche le perdite di rete oltre ai consumi degli ausiliari o 



destinati al pompaggio, complessivamente si arriva ad una quota pari al 12% del totale 

contro il 10,4% nazionale. 

 

Figura 13 - Produzione di energia elettrica per fonte energetica nel 2018 in Sardegna (Fonte: 

Secondo Rapporto di Monitoraggio del PEARS, 2019) 

Dei 989 ktep di energia elettrica destinati al consumo, il 73% viene consumato sul 

territorio regionale mentre la restante parte è destinata ad altre regioni (24%) o esportata 

all’estero (3%). 

Dei circa 725 ktep di energia elettrica consumati nel territorio regionale, il 41% è 

destinato al settore industriale, seguito dal terziario con il 30% (includendo in tale quota 

anche i consumi per trasporti, in analogia alla classificazione adottata da Terna); il 

settore domestico risulta invece responsabile del 26% dei consumi finali di energia 

elettrica. 

Secondo i dati forniti da Terna, gli impianti termoelettrici (compresi quelli in assetto 

cogenerativo) producono complessivamente circa 862 ktep di energia elettrica e si stima 

che ciò avvenga consumando circa 2.189 ktep: ne risulta quindi un rendimento lordo 

complessivo pari al 39% circa, contro un valore medio nazionale pari al 55% circa nel 

2017. Includendo invece la produzione da impianti eolici, fotovoltaici e idroelettrici (pari 

a circa 258 ktep), il rendimento lordo risulta pari al 52%. 

Per quanto riguarda i fattori di emissione adottati per il calcolo delle emissioni dei gas 

climalteranti legate ai consumi energetici, nel Rapporto di monitoraggio PEARS sono 

stati adottati quelli indicati dall’IPCC, integrati con i valori adottati da ISPRA nella 

creazione dell’inventario nazionale delle emissioni. Per quanto riguarda le bioenergie, è 

stato scelto di adottare fattori di emissione di CO2 nulli, ipotizzando che l’utilizzo di tali 

fonti energetiche avvenga seguendo i criteri della cosiddetta carbon neutrality, ossia 

senza ulteriori rilasci di emissioni in atmosfera.  



Per quanto riguarda i consumi finali di energia elettrica e calore, invece il fattore di 

emissione è stato stimato a partire dai consumi di energia primaria occorsi per produrre 

l’energia consumata. Complessivamente, si calcola che la produzione di energia elettrica 

sia responsabile di circa 6.771 kt di CO2, mentre per la produzione di calore vengono 

emesse circa 794 kt di CO2. Rapportando tali valori all’energia immessa in rete, al netto 

della produzione da impianti fotovoltaici, eolici e idroelettrici, si ottengono i fattori di 

emissione riportati nella tabella successiva. 

Figura 14 - Ripartizione per settore e 
categoria dei consumi finali di energia 
elettrica in Sardegna, dati del 2018 
(Fonte: Secondo Rapporto di 
Monitoraggio del PEARS, 2019) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 1 -Fattori di emissione dell’energia elettrica e del calore stimati per la regione Sardegna da dati di 
consumo BER 2018 (Fonte: Rapporto di Monitoraggio PEARS, 2019) 

Confrontando il fattore di emissione regionale legato alla produzione lorda da impianti 

termoelettrici con il dato nazionale stimato da ISPRA, pari a 0,446 t CO2/MWh nel 2017 

(ultimo dato disponibile), appare evidente come la produzione elettrica in Sardegna risulti 

caratterizzata da un elevato livello di emissioni, a causa dell’impiego ancora massiccio 

di fonti fossili. 

Dall’andamento delle emissioni di CO2  associate alle attività sviluppate in Sardegna in 

forma normalizzata rispetto alle emissioni del 1990, appare evidente come i dati del 2018 



ricavati dal BER confermino il trend in progressivo calo e in avvicinamento all’obiettivo 

regionale di riduzione delle emissioni del 50% al 2030. Analizzando i dati puntuali, è 

possibile verificare che tale risultato sia principalmente dovuto ai cali registrati nelle 

emissioni associate ai consumi termici (più che dimezzate rispetto al 1990 e 

caratterizzate da una riduzione annua del 7,5% negli ultimi 8 anni), mentre si rileva un 

continuo aumento delle emissioni legate al macrosettore dei trasporti (+53% rispetto al 

1990, con un aumento annuo del 2,0% negli ultimi 8 anni). Invece, per quanto riguarda 

il settore delle trasformazioni, a seguito della crescita avvenuta tra il 1990 e il 2010, negli 

ultimi 8 anni si assiste ad un calo del 17% circa (- 2,2% annuo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 15 - Evoluzione delle emissioni di CO2 in Sardegna riferite al bilancio delle emissioni del 1990, dati 
ricavati dal PEARS integrati con le emissioni stimate a partire dal BER 2017 e dal BER 2018 (Fonte: 
Secondo Rapporto di Monitoraggio PEARS, 2019) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Figura 16 - Produzione lorda degli impianti da fonti rinnovabili in Italia nel 2021 (Fonte: Terna)  



3 ANALISI DELLE RICADUTE SOCIO OCCUPAZIONALI DEL PROGETTO 

3.1 Addetti previsti in fase di cantiere 

Le attività per le quali verranno reclutate maestranze in fase di cantiere saranno: 

 Posa in opera recinzione e varchi di accesso; 

 Preparazione delle aree di cantiere e allestimento viabilità di impianto; 

 Montaggio strutture sostegno e installazione degli inseguitori; 

 Montaggio dei quadri elettrici e degli inverter; 

 Installazione cabine elettriche e trasformatori 

 Messa in opera degli elettrodotti interni e di collegamento alla RTN; 

 Realizzazione impianto irrigazione; 

 Installazione impianto di illuminazione e videosorveglianza; 

 Collaudo e messa in esercizio.  

Descrizione attività N. Addetti impiegati* 

Progettazione esecutiva ed analisi in campo 2 

Acquisti e forniture 2 

Project Management e Direzione Lavori 3 

Opere civili 9 

Opere elettriche 12 

Trasporti e manovratori macchine 4 

*Il numero di addetti è indicativo e potrà essere ridimensionato in fase di progettazione esecutiva 

In totale, in fase di cantiere è previsto l’impiego di 32 addetti. 

3.2 Addetti previsti in fase di esercizio 

Descrizione attività N. Addetti impiegati 

Elettricista per manutenzione ordinaria 2 

Tecnico per manutenzione ordinaria 2 

Tecnici per monitoraggio ambientale 4 

In totale, in fase di esercizio è previsto l’impiego di 8 addetti. 

3.3 Addetti previsti in fase di dismissione 

Descrizione attività N. Addetti impiegati* 

Acquisti e forniture 2 

Project Management e Direzione Lavori 3 

Dismissione opere civili 5 

Dismissione opere elettriche 6 

Trasporti e manovratori macchine 2 

*Il numero di addetti è indicativo e potrà essere ridimensionato in fase di progettazione esecutiva 

In totale, in fase di dismissione è previsto l’impiego di 18 addetti.  



3.4 Ricadute sul settore agroalimentare 

Il settore agroalimentare, come analizzato nei precedenti paragrafi, è molto importante 

per l’economia sassarese e sarda in generale.  

 

Figura 17: Incidenza del settore primario nell’economia sarda. Fonte: Camera di Commercio di Sassari 

Il progetto, è anche un’azione di miglioramento fondiario e della produzione agricola. 

Sebbene sia difficilmente quantificabile l’impatto immediato sul comparto economico, a 

parte il miglioramento della produzione agricola del gestore, l’impatto a lungo termine è 

stimabile come positivo. Circa il 37% delle imprese agricole locali sono impegnate 

principalmente nell’allevamento, quota che sale all’80% se si considera anche chi lo 

pratica come attività secondaria. L'allevamento ovino-caprino è praticato da oltre il 60% 



delle imprese, particolare che si riflette positivamente nelle industrie alimentari, in primis 

in quelle legate ai prodotti lattiero-caseari, impegnate nella produzione di alimenti e 

formaggi pregiati, come il pecorino sardo, che viene esportato in tutto il mondo. 

In questo contesto, un miglioramento della produzione agricola, e nello specifico 

dell’allevamento ovino, si inserisce perfettamente in un comprensorio come quello sardo 

dove questo rappresenta una eccellenza. L’innovazione in agricoltura è essenziale per 

sostenere i mutamenti economici e climatici che oggi la minacciano. In questo senso, 

l’attività agricola proposta nell’impianto è all’avanguardia in ogni sua componente, 

ovvero:  

 Prato polifita capace di fornire foraggio senza depauperamento del suolo; 

 Impianto di irrigazione a goccia per irrigare col minimo consumo di risorse idriche; 

 Copertura perenne del suolo con riduzione dei processi erosivi; 

 Ridotto uso di fertilizzanti chimici di sintesi 

3.5 Ricadute sul settore turistico-ricettivo 

Non sono previsti impatti positivi sulle presenze e in generale sulle attività turistiche in 

conseguenza alla realizzazione dell’impianto, se non per eventuali appassionati o 

professionisti interessati agli aspetti tecnologici di progetto. 

Di contro non sono previsti neppure impatti negativi, considerando in particolare il ruolo 

attuale dei terreni agricoli e il loro posizionamento marginale rispetto alle aree vocate per 

la fruizione e l’accoglienza turistica.  

  



3.6 Ricadute in termini ambientali 

Una valutazione in termini di benefici economici non può escludere quelli ambientali, che 

spesso non sono esternalizzati, ma che originano per l’intervento in esame un beneficio 

per la comunità in senso largo, concorrendo anche nel raggiungimento degli obiettivi 

promossi dalla Agenda 2030, dal piano RePowerEU e da altri trattati ed iniziative di 

carattere sovranazionale.  

Il beneficio più importante è indubbiamente la mancata emissione di gas serra con fonti 

energetiche fossili equivalenti. Infatti, l’impianto complessivamente evita l’immissione in 

atmosfera di circa 459.240 t CO2. 

Questa quantità di CO2, per essere mitigata con altri mezzi, e in particolare con la 

piantumazione di alberi, richiederebbe 121.653 individui pari ad un arboreto di circa 

194,6 ha, superficie molto più estesa di quella dell’impianto in progetto (34 ha circa). Il 

calcolo è stato effettuato prendendo come esempio una popolazione pura di pioppi neri 

(Populus nigra), specie arborea diffusa in gran parte del territorio nazionale e a rapido 

accrescimento, avente 25 anni di età e con un tasso di assorbimento di CO2 annuo 

stimato di 151 kg (ISPRA).  

Sulla base di queste considerazioni, si può stabilire che l’impianto agro-voltaico proposto 

assicuri in tale raffronto una mitigazione delle emissioni di CO2 più efficiente. 

Per quanto riguarda gli ulteriori inquinanti atmosferici, ovvero polveri sottili (PM10), 

biossido di zolfo (SO2) e composti azotati (NOx) si consideri, tenendo sempre come 

esempio il pioppo, la seguente tabella. 

PARAMETRO  

EMISSIONI 
EVITATE 

IMPIANTO 
(t/anno) 

EMISSIONI 
EVITATE 

TOTALI (t) 

ASSORBIMENTO 
INQUINANTI 

PIOPPO 
(t/anno) 

ASSORBIMENTO 
IN 25 ANNI (t) 

N. 
PIOPPI 

SUP. 
RICHIESTA 

(ha) 

PM10 2,12 55,00 0,0001 0,0625 880 1,41 

SO2 45,55 1.184,31 0,0003 0,1875 6.316 10,11 

NOX 57,35 1.491,08 0,0001 0,0625 23.857 38,17 

Tabella 2 – Emissioni inquinanti evitate dall’impianto in atmosfera in riferimento all’efficienza del pioppo 

  



Una pianta assume in contemporanea queste specie inquinanti, ed è quindi corretto 

prendere come superficie minima necessaria a garantire l’assorbimento di tutte i 

composti considerati la superficie più estesa, 38,17 ha. Anche in questo caso, l’impianto 

in progetto, con i suoi 34 ha, risulta più efficiente. 

L’impianto agrivoltaico, per le ragioni precedentemente elencate, assicura un controllo 

dei composti chimici inquinanti più efficiente, rispetto al sequestro dei medesimi tramite 

piantumazione con individui arborei. 

  



4 CONCLUSIONI 

I potenziali impatti sul contesto socio-economico derivano principalmente dalla 

assunzione di personale locale e/o dal coinvolgimento di aziende locali per la fornitura 

di beni e servizi, soprattutto nelle fasi di costruzione e dismissione (impatti diretti). I lavori 

di realizzazione produrranno un indotto in una serie di attività di fornitura merci e servizi 

cui i professionisti e le ditte locali dovranno rivolgersi per l’attività ordinaria e 

straordinaria, e per tutte le forniture che un’attività come quella necessaria a questa fase 

di cantiere prevede. Si citano, a titolo di esempio, le forniture di materiali di consumo 

necessari durante la fase di cantiere, così come tutti i servizi alle aziende quali consulenti 

del lavoro, consulenti fiscali e consulenti specialistici necessari per la gestione 

amministrativa e legale delle attività. La necessità di avviare il cantiere richiederà il 

coinvolgimento di ditte appaltatrici sia per la fornitura che per la posa e realizzazione 

delle opere in progetto, con il loro indotto che genereranno in tutta l’area, come ad 

esempio l’incremento delle attività legate alla ricettività e alla ristorazione. 

La realizzazione dell’impianto agro-voltaico comporterà complessivamente l’impiego 

stimati di 58 addetti. Vista l’alta disponibilità di maestranze ed imprese edili nel territorio, 

ci si aspetta di reclutare interamente in loco suddetta forza lavoro.  

L’impatto sul comparto agricolo è da considerarsi certamente positivo, dato che il 

progetto rappresenta un’azione di miglioramento fondiario. 

In termini ambientali e per la salute pubblica i benefici sono su larga scala, considerando 

principalmente gli effetti positivi legati al mancato utilizzo di fonti fossili rinnovabili e alle 

mancate emissioni in atmosfera di sostanze inquinanti e responsabili, fra le altre, di 

svariate patologie per la popolazione. 

Complessivamente, si può sostenere che il progetto abbia delle ricadute positive sulla 

società locale in termini di occupazione, know-how e di sviluppo economico. 
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